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LA DIFESA
DELLA VITA

Il “miracolo” della
nascita al Giovanni di
Dio di Cagliari. Il piccolo
Tommaso ora ha 7 mesi

DA MILANO VIVIANA DALOISO

aborto? Per me sa-
rebbe come mori-
re». Quando i me-

dici hanno spiegato a Rosanna –
38 anni, alla ventesima settimana
di gravidanza – che il suo sangue
era malato, che rischiava la vita
senza chemioterapia e trapianto
di midollo e che quel bambino
proprio non poteva nascere, lei li
ha guardati come se fossero im-
pazziti: «Questo bambino è tutta
la mia vita. È con la sua morte che
morirei. Di aborto non si parla
nemmeno». Non importa la scel-
ta “ragionevole” per la medicina,

“consentita” dalla legge, “consi-
gliata” dagli specialisti: «Per que-
sta vita – dice Rosanna ai medici
– sono disposta a sacrificare la
mia».
Tanto coraggio, alla Clinica di O-
stetricia e ginecologia del San
Giovanni di Dio, l’ospedale del-
l’università di Cagliari, non l’ave-
vano mai visto. Così, per quella
donna malata di leucemia – e di
leucemia mieloide acuta, una del-
le sue forme più gravi – si sono
dati tutti da fare. Protocolli di ri-
cerca alla mano, gli specialisti
hanno selezionato cocktail di far-
maci specifici che danneggiasse-
ro il meno possibile il feto e che
tuttavia cominciassero a curare
la paziente: «Il problema della
chemioterapia è che ciò che può
salvare la madre può rivelarsi fa-
tale per il bimbo – spiega Gian Be-
nedetto Melis, il direttore della
struttura –. La situazione di Ro-
sanna era già grave: avevamo ri-
scontrato un’anomalia cromoso-
mica e un incremento sproposi-
tato di globuli bianchi. Lei accu-
sava dolori e febbre. Peraltro le a-
vevamo comunque prospettato
la possibilità che il bambino ri-
portasse malformazioni o danni
cerebrali o che addirittura moris-
se in utero. Ma lei era irremovibi-
le, piuttosto avrebbe rifiutato le
cure. Quello che a noi sembrava
impossibile, che quella nascita
avvenisse, per lei era l’unica pos-
sibilità contemplata».
Lei, Rosanna Zedda, occhi di cie-
lo e un sorriso disarmante, oggi
stringe tra le braccia il suo Tom-
maso, che ha 7 mesi ed è sanissi-
mo: «Sono una miracolata – rac-
conta, ancora frastornata dal tra-
pianto di midollo subito prima
dell’estate –, Tommaso è un mi-
racolo». Aveva perso due bambi-
ni, prima, e solo il ricordo le fa
venire gli occhi lucidi: «Quando
sono entrata in sala operatoria
per il cesareo ero terrorizzata –
aggiunge –, poi l’ho sentito pian-
gere per la prima volta: quello è

’L«
stato il momento più bello della
mia vita». Accanto a lei il marito,
Stefano Ortu, che l’ha accompa-
gnata nella sua scelta coraggiosa
stringendole sempre le mani, an-
che quando le parole e la voce
mancavano. Anche quando sono
arrivate i risultati delle analisi,
«cancro al sangue», e il mondo
crollava addosso a entrambi. E
poi le infermiere, le dottoresse, i
medici: una grande famiglia che
al coraggio di quella donna ma-
lata ha risposto con attenzione,
pazienza, dolcezza: «Mi hanno
sostenuta, incoraggiata. Da
quando siamo a casa ci chiama-
no quasi tutte le sere – racconta
Rosanna –, ci chiedono come
stiamo, ci augurano la buona-
notte».
Il momento più duro? «È stato
dieci giorni dopo il parto – pro-
segue –, quando mi hanno rico-
verata per il trapianto (al Centro

trapianti midollo osseo del Bi-
naghi, ndr). L’intervento mi ha
costretta un mese in camera ste-
rile, lontana da tutti. Vedevo il
mio bambino solo attraverso il
vetro». Il rischio di infezioni, la
possibilità che l’operazione non
fosse riuscita, la debilitazione:
Rosanna è di fronte a un’altra,
durissima prova. Eppure proprio
quel ciuffetto di capelli e quello
sguardo muto, di là dal vetro, tra
le braccia di papà Stefano, le dan-
no la forza di lottare, di credere
di nuovo nel futuro. «Pregavo, mi
affidavo alla fede – spiega –. An-
cora pregavo». E intanto la vita
che aveva voluto a tutti i costi, si-
lenziosamente salvava la sua. Il
trapianto è andato bene e ora Ro-
sanna e Tommaso sono di nuo-
vo insieme: «Voglio solo goder-
mi il mio bambino e mio marito,
adesso».
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I medici le avevano
consigliato l’aborto ma
lei s’è rifiutata: «Per me
sarebbe come morire»

L’azienda sanitaria non risarcisce il dovuto
A rischio le cure salvavita per Maria Pia

Rosanna, la mamma
più forte del cancro

Rosanna Sedda, il marito Stefano Ortu e il piccolo tommaso (Ungari)

DA LOCRI (REGGIO CALABRIA)
DOMENICO MARINO

i muove a stento Maria
Pia, ma ha una grande
voglia di vivere e assie-

me ai genitori fa di tutto per
portare avanti un’esistenza
quasi normale. Lotta ogni
giorno, da quattordici anni.
Cioè dalla nascita nell’ospe-
dale di Locri. Perché è du-
rante il parto che le è stata
provocata un’asfissia perina-
tale con emorragia celebrale

S

"Vieni, servo buono e fedele"
La parrocchia di Gornate Olona, con il
fratello, la cognata, i nipoti e pronipoti,

affidano a Dio, Padre Buono
monsignor

RUGGERO SELVA
PARROCO DI GORNATE PER 34 ANNI

Il funerale sarà celebrato mercoledì 16
ottobre alle ore 11.00 nella Chiesa

parrocchiale. Non fiori, ma offerte per la
Chiesa della Madonnetta. Si invitano i

sacerdoti a portare camice e stola viola.
GORNATE, 15 ottobre 2013

L’Arcivescovo di Milano, cardinale Angelo
Scola, e il Consiglio Episcopale milanese in

comunione con il Presbiterio diocesano affidano
alla bontà misericordiosa di Dio Padre il

canonico

RUGGERO SELVA
CANONICO ONORARIO DELL’ARCICATTEDRALE

DI LUBLINO (POLONIA)
GIÀ PARROCO DI S. VITTORE M. A GORNATE

OLONA (VA)
Riconoscenti per la fedeltà e lo zelo del suo
ministero di buon pastore al servizio delle

anime, offrono al Signore Gesù il bene da lui
compiuto ed elevano la supplica perché

conceda a questo servo buono e fedele di
contemplare il Suo volto tra i beati in Cristo.

Invitano i fedeli ad elevare la preghiera
cristiana di suffragio.

MILANO, 15 ottobre 2013

I sacerdoti ordinati nel 1962, mentre
contemplano nell’abbraccio di Gesù, risorto

e vivente, il loro compagno
monsignor

RUGGERO SELVA
pregano per lui e ne invocano la fraterna

benedizione.
MILANO, 15 ottobre 2013

Il Vicario Episcopale monsignor Franco
Agnesi e i sacerdoti del Decanato di Carnago

pregano per il loro confratello
monsignor

RUGGERO SELVA
PARROCO DI GORNATE OLONA

Dio Padre lo accolga nel suo Regno di luce e
di pace, dopo una vita spesa totalmente per

Gesù e per i fratelli.
CAIRATE, 15 ottobre 2013

La comunità parrocchiale dei Ss. Filippo e
Giacomo e l’intera comunità pastorale di
Laveno Mombello, grata al Signore per il

bene ricevuto da
don

RUGGERO
negli anni giovanili del suo ministero

sacerdotale, lo affida nella preghiera alla
potenza di Gesù risorto nella certezza di

saperlo partecipare della comunione dei Santi.
LAVENO MOMBELLO, 15 ottobre 2013

I presbiteri ordinati nel 1962 hanno perso
monsignor

RUGGERO SELVA
AMICO PREZIOSO DELLA LORO CORDATA

che ha raggiunto gli altri già arrivati in vetta.
Funerali mercoledì 16 ottobre, ore 11.00 a

Gornate Olona. Portare camice e stola viola.
GORNATE OLONA, 15 ottobre 2013

È mancata

MARIA NOÈ
DI ANNI 89

Ne danno il doloroso annuncio tutti i suoi
cari. I funerali si svolgeranno in Zelata di

Bereguardo oggi 15 c.m. alle ore 14.00 nella
chiesa della Beata Vergine Carmelo, indi al

cimitero locale.
ZELATA DI BEREGUARDO, 15 ottobre 2013

Il 13 ottobre 2013 l’anima generosa e gentile di

MARCELLO CASINI
PROFESSORE EMERITO DI ANATOMIA UMANA
NORMALE PRESSO L’UNIVERSITÀ LA SAPIENZA

DI ROMA
ha lasciato questa terra per tornare alla Casa
Celeste. Con infinita tenerezza e gratitudine
lo ricorda la sua antica studentessa e madre
dei suoi figli Gioia Croci. Funerali oggi 15
ottobre, alle ore 11, nella Chiesa di San

Michele Arcangelo in Capena.
ROMA, 15 ottobre 2013

Le parrocchie di S. Giuliano Milanese, S.
Donato e Peschiera Borromeo socie
fondatrici del Consultorio famigliare

Decanale esprimono vive condoglianze e
assicurano fraterna vicinanza nella preghiera
al Ce.A.F. - Centro Assistenza alla Famiglia e

ai famigliari di

GIUSEPPE ZAMBARBIERI
che il Signore ha voluto con Sè dopo un

lungo e appassionato servizio.
SAN GIULIANO MILANESE, 15 ottobre 2013

La Presidenza e tutti i soci delle ACLI di
Milano, Monza e Brianza si uniscono
all’immenso dolore dell’ex Presidente

regionale e nazionale delle ACLI Giovanni
Bianchi per la scomparsa immatura della

figlia

SARA
Abbracciano affettuosamente Giovanni,

Silvia, Davide e Francesco e assicurano le
loro preghiere per la sua pace eterna

MILANO, 15 ottobre 2013

Lunedì 14 ottobre il Signore ha chiamato a Sé 

GIUSEPPINA VACCARI
GROSSI

Che si ricongiunge così al suo Gianni. La
Messa esequiale sarà celebrata mercoledì 16
ottobre alle ore 14 nella Chiesa di S. Caterina

da Bologna al Pilastro (via Campana, 2 -
Bologna).

BOLOGNA, 15 ottobre 2013

Con la leucemia partorisce bimbo sano

MARTEDÌ
15 OTTOBRE 201312

MILANO. «Si è
spento come una
candela, fino a
mezz’ora prima
c’era la luce e poi,
all’improvviso, il
buio»: così il figlio
Paolo racconta gli ultimi giorni
del padre Rolando Marchi,
morto ieri mattina, alla clinica
San Giuseppe, a Milano, dove era
ricoverato da alcuni giorni. Rolly
Marchi era nato a Lavis, in
provincia di Trento, nel 1921:
divenne giornalista alla fine degli
anni 1930, lavorando come
cronista sportivo. Ha iniziato a
seguire i Giochi olimpici
invernali nel 1936. Da allora, è
stato corrispondente, per vari
giornali, in occasione di tutte le
edizioni dei Giochi invernali dal
1936 al 2006. Assieme a Mike

Bongiorno, nel
1957, fu tra i
creatori del Trofeo
Topolino di sci
alpino; scalatore e
alpinista, ha avuto
occasione di

partecipare a scalate con Dino
Buzzati, Walter Bonatti e
Reinhold Messner, tra gli altri.
Nel 1979 fu finalista al Premio
Campiello con «Ride la luna».
Dal 1991 era direttore del
semestrale La Buona Neve, di cui
era anche fondatore. I funerali,
come annunciato dai familiari,
saranno celebrati domani a San
Simpliciano, a Milano, mentre il
giorno dopo si terrà una
seconda cerimonia funebre a
Centa San Nicolò, in Valsugana,
dove Marchi verrà sepolto
accanto alla madre.

È morta la giornalista Sara Bianchi
Siddi: «Era rigorosa e solidale»

È scomparso a Milano Rolando “Rolly” Marchi
Fu l’ideatore del “Trofeo Topolino” di sci

MILANO. Dopo aver
lottato a lungo contro un
tumore, è morta sabato
Sara Bianchi, 45 anni,
giornalista de Il Sole 24Ore.
Nata a Sesto San Giovanni
(Milano), sposata con il
collega di Famiglia
Cristiana, Francesco Gaeta,
Bianchi era esponente di
Impegno sindacale
unitario, segretario
dell’Associazione
lombarda dei giornalisti
(Alg) e vice-fiduciaria
regionale dell’Inpgi. Sara,
figlia dell’ex presidente
nazionale delle Acli
Giovanni, aveva iniziato la
professione giornalistica
nell’emittente televisiva
milanese dei Paolini,
Telenova, per poi passare a

quella de Il Sole 24Ore,
quando il gruppo di
Confindustria entrò
nell’informazione video
nazionale. Quando
l’emittente fu chiusa si
spostò sul web. «Ha
saputo interpretare al
meglio onestà, correttezza
e dedizione al prossimo –
sottolinea Giovanni Negri,
presidente dell’Alg –.
Piangiamo una cara amica.
Ci mancherà». Franco
Siddi, segretario della Fnsi,
ha dichiarato che «con lei
scompare un’anima
candida, rigorosa e affabile,
credibile, solidale di una
nuova generazione del
giornalismo, del sindacato
e degli organismi sociali
della categoria».

Locri
Una negligenza al
momento del parto
ha provocato alla
14enne un handicap
motorio, un ritardo
cognitivo, l’epilessia

che le ha generato una cere-
bropatia con ritardo cogniti-
vo ed epilessia di tipo tetra-
plegico. Frequenta la scuola
ma deve muoversi su una se-
dia a rotelle o sorretta dalle
braccia dei genitori e dei fra-
telli. Da sola non ce la fa. E
tutto per quella negligenza
durante il parto, che il tribu-
nale civile di Locri ha rico-
nosciuto come un errore
condannando il ginecologo e
l’ostetrica in servizio quel
freddo giorno di fine novem-
bre 1999, in solido con l’allo-
ra Azienda sanitaria locale di
Locri, a risarcire i danni a Ma-
ria Pia. Lo stesso tribunale ha
rigettato l’istanza inibitoria
presentata dai legali degli im-
putati affinché fosse blocca-
to l’iter per il risarcimento.

Con questo passo, in sostan-
za, la sentenza è diventata
definitiva e quindi dovrebbe
scattare il pagamento del-
l’indennizzo che invece non
arriva. 
Lo denuncia l’avvocato della
famiglia di Maria Pia, Rober-
to Abbruzzese, che fa notare
d’avere già avviato le prati-
che per il pignoramento nei
confronti dei medici e dell’A-
sl. Ma non resiste e sfoga la
sua amarezza per quanto sta
avvenendo. «È assurdo che u-
na sentenza del 2011 ancora
non abbia determinato il ri-
sarcimento che spetta alla fa-
miglia di Maria Pia». Il legale
richiama le parole del presi-
dente della Repubblica, Gior-
gio Napolitano, che proprio
nei giorni scorsi ha sottoli-

neato la necessità di applica-
re le sentenze. «Per chi vale
questo discorso? Forse per i
politici, perché per i cittadi-
ni, per il ceto medio basso,
sembra di no. C’è un eviden-
te ostruzionismo da parte
dell’Azienda sanitaria che
non ottempera a quanto pre-
visto dalla sentenza di con-
danna. Si tratta di un ulterio-
re danno nei confronti della
bambina che così, nei fatti,
non può essere curata». L’av-
vocato Abbruzzese sottolinea
che il papà di Maria Pia sta
male, mentre la mamma la-
vora solo poche ore a setti-
mana poiché ha difficoltà a
trovare lavoro. La famiglia,
perciò, può fare poco per pa-
gare le cure di cui la quattor-
dicenne ha bisogno.
Abbruzzese lancia un appel-
lo al presidente Napolitano,
anche se non ha nessuna in-
tenzione di mollare la presa
dal punto di vista giudiziario.
«Andremo avanti sino a
quando Maria Pia e la sua fa-
miglia non avranno quello
che spetta loro, sigilla il pro-
fessionista deluso ma so-
prattutto arrabbiato. Anche i
genitori della ragazza chie-
dono aiuto ai palazzi affinché
li aiutino a ottenere ciò che il
tribunale ha riconosciuto lo-
ro. «Chiediamo solo che ven-
ga eseguita la sentenza, per-
ché è assurdo ricevere l’en-
nesimo danno. Viviamo fa-
cendo sacrifici e la bambina
deve continuamente soste-
nere lunghe e costose terapie
riabilitative necessarie per la
sua sopravvivenza. Di chi so-
no le responsabilità?»
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GLI ALTRI CASI

LA SENTENZA È DEFINITIVA
MA NESSUNO PAGA I DANNI

Aspettano sempre meno fiduciosi il
risarcimento stabilito dalla legge i
giovani genitori dei due gemellini
residenti nel Cosentino, anche loro
vittime di un presunto errore. Si
chiamano Francesco e Giuseppe, uno è
cieco e l’altro sordo, e sono entrambi
costretti su una sedie a rotelle. Il
tribunale di Cosenza ha condannato
l’Azienda ospedaliera a pagare il
risarcimento del danno e la sentenza è
diventata definitiva, ma non si muove
foglia. Anzi, nelle scorse settimane il
palazzone sanitario ha fatto ricorso in
appello contestando la decisione
assunta dai giudici di primo grado
nell’ottobre 2011 per i danni provocati

da una ipotizzata negligenza medica
durante la gravidanza della mamma.
Dopo la nascita dei bambini cominciò
una lunga battaglia giudiziaria
conclusasi col giudizio del tribunale che
ha riconosciuto le responsabilità
mediche e condannato l’Ao cosentina al
risarcimento che però non è stato
ancora corrisposto. E non è finita,
perché è in malinconica attesa anche un
altro bambino, di Sangineto, lungo il
Tirreno cosentino, che ha avuto una crisi
ipoglicemina non trattata
adeguatamente nell’ospedale di Cetraro.
La presunta leggerezza, riconosciuta dal
tribunale, l’ha reso invalido al 100%.
Oggi ha sette anni e aspetta l’indennizzo
dell’Azienda sanitaria da quattro. 

(D. Mar.)
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Cronista sportivo, 
appassionato di 
alpinismo, fu finalista 
del “Campiello”

Crollo in opificio, muore operaio a Taranto
TARANTO. È stato estratto dalle macerie, solo dopo
alcune ore di lavoro dei vigili del fuoco, il cadavere
dell’operaio Giuseppe Spagnolo, di 62 anni, morto in
seguito al crollo del solaio di un capannone all’interno della
cantina sociale di Sava (Taranto). I carabinieri stanno
indagando per chiarire i motivi della presenza dell’uomo
nell’opificio, dismesso da oltre cinque anni, e del perché la
vittima, ex dipendente della cantina, fosse ancora in
possesso delle chiavi. Il sospetto è che l’uomo si recasse
nell’edificio per raccogliere ferro da rivendere e che ieri
abbia cercato di tagliare alcuni tiranti, provocando il crollo.


